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Per i magistrati contabili nel ‘97 su oltre 1700 miliardi stanziati solo 1,4 è stato utilizzato. Cerfeda, Cgil: avevamo ragione

«Lavoro, si spende lentamente»
La Corte dei conti accusa il governo, Treu contesta i dati

ROMA. Soldi tenuti nei cassetti in-
vece di essere investiti per l’occupa-
zione. È una vera e propria denun-
cia quellapresentata ieridallaCorte
dei Conti, che nella sua relazione
annuale sul rendiconto generale
dello Stato boccia il governo su tre
punti caldi: lavoro,pensioniescuo-
la. Imagistrati contabili infattipun-
tanol’indiceanchesullaspesaperle
pensioni che continua a crescere e
sulpocodenaroinvestitoinveceper
l’istruzione. Ma l’analisi dei giudici
contabili scatena una polemica tra
governo e sindacati. «Le risorse per
l’occupazione sono state spese inte-
ramente» replica immediatamente
ilministroTreu.«LaCortedeiConti
certifica l’inadeguatezza della lotta
alladisoccupazione»,è invecel’opi-
nionedellaCgil.

«Per chi cerca lavoro tanti soldi
ma pochi risultati: in Italia l’occu-
pazione stenta a crescere, ma lo Sta-
to non riesce nemmeno a spendere
le risorse già disponibili per creare
nuovi posti di lavoro». La Corte dei
Contiusalamanopesantecolmini-
stero del Lavoro: «Nel ‘97 dei 1.718
miliardi stanziati per il fondo per
l’occupazione - accusa - solo 1,4 mi-
liardisonostatiutilizzati».Conside-
randoiresiduidegliannipassati, in-
somma,lerisorsenonspesesalgono
ad oltre 2.000 miliardi. Una situa-
zione che viene definita senza tanti
giridiparole«patologica».Eadulte-
rioreprovavengonoelencatipunti-
gliosamente anche i miliardi non
spesipertrovar lavoroaigiovanieai
disoccupati del meridione. L’appo-
sito fondo ne aveva a disposizione
482 nel ‘97, le somme pagate non
raggiungono neppure i 20 miliardi.
E infine dei 59 miliardi del fondo
per gli interventi di sostegno all’oc-

cupazione, sempre secondo la Cor-
te dei Conti, dal cassettonon èusci-
taneancheunalira.

La bacchettata al ministero di via
Flavia da contabile diventa poi an-
che politica. Elencate le aride cifre,
la Corte si lancia in una disanima
sulperchètanti soldinonsianostati
spesi. «C’è una carenza nei mecca-
nismi di programmazione, che si
accompagna ad una lentezza e ad
una vischiosità dei meccanismi di
spesa» è l’accusa. Tutto questo met-
terebbe in luce «le notevoli difficol-
tà che l’amministrazione incontra
neltradurreinattotempestivamen-
te le strategie e le nuove assegnazio-
ni di fondi per superare il grave fe-
nomeno della disoccupazione». La
cura? Revisione, riorganizzazione e
potenziamento delle strutture che
senedevonooccupare.

Ma l’analisi non trova assoluta-
mente d’accordo il ministro del La-
voro Treu che ribalta completa-
mente il ragionamento: quei soldi
sono stati spesi tutti, nessuno li ha
tenutineicassetti.Cosìcomeifondi
destinati ai lavori socialmente utili.
«Se finora non appaiono sul bilan-
ciodel ministero - spiega il ministro
- è solo per un fatto meramente tec-
nico, visto che sono stati erogati di-
rettamentedall’Inps».L’unicocapi-
tolo su cui non si è spesa una lira è
quello sull’orario di lavoro«maper-
chè stiamo aspettando che venga
approvatalaleggesulle35ore».

Chi sposa invece l’accusa della
CortedeiContiè il segretarioconfe-
derale della Cgil Walter Cerfeda:
«Noi lo diciamo da tempo, la lotta
alla disoccupazione è inadeguata a
cominciare dall’incapacità di spesa
delle risorse già disponibili». Sono
ritardi che gridano vendetta, ag-

giunge, ma non è solo lo Stato ad
averne la responsabilità, «la colpa è
anche delle Regioni, soprattutto
quelle meridionali».Pochi soldi per
il lavoro, troppi per le pensioni.
Cambia l’argomento ma il tono di
denunciarestailmedesimoquando
la Corte dei Conti analizza la spesa
pensionisticanell’annoappenatra-
scorso. Nonostante le politiche di
contenimento messe in atto dal
1992, sostengono i magistrati con-
tabili, la spesa continua a crescere
sensibilmente segnando 15.995
miliardi inpiùrispettoall’annopre-
cedente. Dopo le bacchettate al mi-
nisterodiTreu,laCortedeiContiha
infine preso di mira il dicastero di
Berlinguer, quello all’Istruzione. In
questo caso l’accusa èdiversa:per la
scuola si spende troppo poco e il
98% dei soldi servono a pagare gli
stipendi di insegnanti e tecnici. Ri-
sorse insufficienti, soprattutto se
paragonate alla media degli altri
paesi europei che dedicano agli
alunni l’1% in più del Pil di quanto
faccia l’Italia (solo l’1.8%). In prati-
ca ogni studente della scuola pub-
blica costa allo Stato circa7milioni.
LaCortedeiContiprendeattocheil
ministero ha risparmiato 6.700 mi-
liardi nel settore scolastico, rispar-
mi dovuti sia alla razionalizzazione
della rete scolastica, ma ancheal ca-
lo demografico in atto daanninelle
aule italiane.«Maattentianonpen-
saresoloalrisparmio»concludonoi
magistrati contabili. Che, senza vo-
ler entrare nel merito delle riforme,
invitano ad accelerare sull’innalza-
mento dell’obbligo scolastico e sul-
laautonomiadelleistituzioniscola-
stiche.

Maurizio Collina
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«Il calo del Pil, allarme serissimo»

Tremonti (Polo)
«Ma di questa paralisi
abbiamo colpa tutti»
ROMA. La Corte dei conti denun-
cia il fattocheloStatoutilizzima-
le le risorse disponibili per creare
nuovi posti di lavoro. Professor
Tremonti, qual è il giudizio su
questa “incapacità di spesa”, che
per laveritàilministroTreugiàri-
dimensiona?

«La chiamerei “maledizione
giuridica”. Non che le nostre
pubbliche amministrazioni sia-
no mai state particolarmente de-
centi; però va detto che per ideo-
logia giuridica, per perfezioni-
smo, per garantismo e sindacali-
smo, per ossessioni millimetri-
che, si è determinata una legisla-
zione paralizzante per la quale
abbiamotutticolpe».
Altro punto dolente sul frontedel
governo, la crescita. Perché, a suo
giudizio, il Prodotto interno lor-
donelprimotrimestredel‘97èar-
retrato dello 0,1%, in controten-
denzarispettoallamediaUe?

«Farei una premessa: se uno
vuole capire lo spirito politico
dell’Euro deve pensare al dato
simbolicoeaquelloparametrico.
Quello simbolico lo possiamo
leggere in un bellissimo dialogo
diKant,quellotrailreeilmercan-
te. Il re, che si interessa ai com-
merci, chiede: “Cosa posso fare
per voi?” Il mercante risponde:
“Dateci moneta buona, al resto
pensiamo noi”. Vale a dire che se
il pubblico, lo Stato, fa alcune
buone cose essenziali - la “mone-
ta” -, tuttoil restodevonofarlogli
altri. Quanto ai parametri, pensi
al rapporto tra deficit e Pil, che
non deve superare il 3%: ciò vuol
dire che per ogni 100 lire di spesa
pubblica solo 3 possono essere
fatte indeficit.Ponendounfreno
aldeficit,Maastrichtponeunfor-
tissimo freno all’attività pubbli-
ca, che si è sempre finanziata in
deficit. In conclusione, quel 3%
significa: meno Stato e più mer-
cato.Lamia impressioneèchel’I-
talia invece abbia fatto il 3% con
la meccanica opposta rispetto al-
lo spirito “kantiano” di Maa-
stricht, cioè con più Stato e meno
mercato».
Perchè?

«Il principale indicatore della
libertà è la pressione fiscale, che
misura la presenza dello Stato
nell’economia. Oggettivamente
la pressione fiscale è salita. Un al-
tro elemento èdatodallavicenda
delle35ore:checontano,piùche
come articolato normativo, co-
me simbolo politico, cioè sono la
bandiera del ritorno e dell’insi-

stenza dello Stato in economia.
Le 35 ore dunque trascendono il
disposto normativo e sono il cu-
neo di una presenza politica,
quindi inducono a comporta-
menti di reazione, di alternativa.
La discesa del Pil è, a mio parere,
determinata dall’altra faccia del-
l’Euro, cioè dalla riduzione dei
saggi d’interesse, causata soprat-
tutto da fattori internazionali,
(anche se va riconosciuto al go-
verno un differenziale italiano).
La riduzione è andata bene allo
Stato,debitore,manonaltrettan-
to all’economia. Perché significa
menosoldinelletaschedellagen-
te. Un esempio: una persona che
aveva30milioni inbanca,congli
interessi ci faceva una tredicesi-
ma. Con i saggi di adesso, non
più. Cioè la caduta dei saggi ha
tolto liquidità e ha causato la ca-
duta della domanda.Questoèun
fatto drammatico. Così, quando
il governo dice che gli industriali
non sono patriottici perché non
investono,sbaglia: inrealtàgliin-
dustriali non possono investire
perché prevedono una scarsa do-
mandadapartedelmercato».
Quanto è allarmante questo -
0,1%?

«Èunaspiaserissima».
Secondo lei cosa bisognerebbe fa-
re?

«Cambiare politica, natural-
mente.Hol’impressionechelasi-
nistra abbia usato ciò che sapeva
fare: lo Stato. E abbia compiuto il
risanamento, Maastricht, conec-
cesso di attenzione su ciò di cui
aveva esperienza: lo Stato, ripeto.
Il limitedellapoliticadelgoverno
èuneccessodiattenzionealTeso-
ro esimmetricamenteun eccesso
di disattenzione al mercato,all’e-
conomia. Per intenderci: nonba-
staBersani».
Lei avrebbe una ricetta per inver-
tirelatendenza?

«Occorre una politica diversa,
ma non è solo un problema di
strumenti, è anche un problema
di persone, di classe dirigente.
Non bastano, cioè, le sole ricette
economiche. Ho l’impressione
che questo governo si sia molto
identificato con un certo tipo di
politica e quindi venga percepito
in certi termini da chi deve deci-
dere come investire, cosa com-
prare, dove indirizzare il rispar-
mio. Il governo ha avuto un pre-
mio dalla sua esperienza, ma ha
anchepagatounprezzo».

Ro.La.

Una seduta pubblica della Corte dei Conti Masterphoto

«Più occupazione al Sud? Solo sulla carta»
I sindacati non credono alla «ripresina» degli industriali: per ora solo un bluff
ROMA. Spiragli di luce per il lavoro
al Sud? Pochi e in ritardo. L’ottimi-
smo viene dallo Svimez (l’Associa-
zione per lo sviluppo del Mezzo-
giorno) che analizza i dati Istat sulla
forza lavoro di aprile, ed è confer-
mato da Il Sole 24 Ore del lunedì
dopo un’indagine su 70 associa-
zioni locali di imprenditori. Il da-
to Svimez parla di un trend occu-
pazionale per il Mezzogiorno in
sensibile incremento: più 0,3%
(percentuale che equivale a
16mila occupati in più) contro
una media nazionale dello 0,1
(appena 8000 posti di lavoro in
più nell’intero Centro-Nord).

Le cifre del quotidiano econo-
mico riguardano il futuro più che
il passato. E se per il passato o il
presente si elencano realtà in crisi
(meno 4000 posti a Messina per
l’Arsenale marittimo a rischio,
meno 350 dipendenti a Castro-
villari per la crisi di un cotonifi-
cio, esuberi all’Enel, all’Alcatel e
alla Siemens di Napoli, crisi di
una ventina di aziende di Lecce

per il blocco del progetto di ca-
blaggio Socrate 2 della Tele-
com...), per il futuro prossimo
venturo si elencano i nuovi patti
territoriali e i contratti d’area. Un
futuro vicinissimo, addirittura
settembre-ottobre per 700 posti
ad Airola (Benevento), 1000 a Po-
tenza e così via...

Un po‘ di lavoro in più al Sud?
Troppo poco e troppo lentamen-
te, è l’opinione dei sindacalisti
che hanno riposto molte speran-
ze in questa «programmazione
negoziata», ovvero patti territo-
riali, contratti d’area, contratti di
programma...

Il patto di Vibo Valentia che
interessa 21 comuni, così si può
leggere nel documentato opusco-
lo che raccoglie le politiche di
sviluppo per il Mezzogiono ora
guidate da Fabrizio Barca, preve-
de 24 interventi e opere infra-
strutturali per oltre 17 miliardi:
«È stato tra i primi ad essere ap-
provato - spiega Francesco Sulla,
responsabile dell’industria cala-

brese per la Cgil - ma di posti di
lavoro reali finora non se n’é vi-
sto neanche uno. Non solo non è
stata fatta un’assunzione, ma
non si sono aperti neanche i can-
tieri. Altro che posti per settem-
bre! Non credo sia utile continua-
re a sbandierare cifre, continuare
a parlare di assunzioni e lasciarsi
andare a facili trionfalismi. Se
verranno, quando verranno que-
sti mille, duemila posti di cui si
parla, saranno soltanto una goc-
cia nel mare della disoccupazione
calabrese. Temo, purtroppo, che
avremo ancora troppi lavori so-
cialmente utili da gestire prima di
gestire vero sviluppo, vera occu-
pazione».

Dalla Calabria alla Campania.
«Settecento posti ad Airola? - si
domanda Massimo Angrisano,
segretario regionale della Cgil -
Forse un giorno sì, ma non tra
due mesi. Stiamo ancora aspet-
tando che crei occupazione il
patto Torrese-Stabiese. Da quanto
tempo ne sentiamo parlare,

quanti titoli abbiamo letto? Pur-
troppo devo constatare che fino-
ra la programmazione negoziata
è stata un grande bluff. È stata
una misura a senso unico: da par-
te nostra abbiamo concesso fles-
sibilità, dall’altra parte non ab-
biamo ancora ottenuto nulla».

E in Sicilia? Mille posti ad Agri-
gento, mille a Trapani...«Stiamo
parlando dei nuovi patti - spiega
Filippo Panarello, segretario re-
gionale Cgil - Se i tempi d’attua-
zione sono quelli che conoscia-
mo, quelli che stiamo sperimen-
tando sui patti di Enna, Siracusa,
Caltanissetta, è difficile vedere
spiragli a settembre. Questo però
non significa che io non creda al-
la validità di questa programma-
zione negoziata che ha avuto an-
che il merito di attivare risorse e
soggetti locali. Certo, per incidere
sull’occupazione in Sicilia, per
dare una svolta in una situazione
di estremo degrado bisogna fare
in fretta. La disoccupazione uffi-
ciale tocca la cifra di mezzo mi-

lione di persone. In questo mezzo
milione c’è anche chi lavora al
nero, per questo non vedo nega-
tivamente il fatto che in alcuni
patti si sovvenzionino iniziative
che producono un numero esi-
guo di occupati».

Già: che tipo di lavoro produr-
ranno questi lenti e pochi «spira-
gli»? Lavoro capace di effetti mol-
tiplicatori, di indotto? Può essere
motore di sviluppo un panificio
con tre addetti o una gioielleria
che si propone 2 nuovi occupati?
«Dipende dalle realtà - spiega Pa-
narello - le iniziative che si ripro-
pongono dove c’era già un tessu-
to industriale possono avere l’ef-
fetto moltiplicatore, come posso-
no averlo quelle legate al settore
turistico...E però non stupiamoci
nemmeno che venga finanziato
un produttore di formaggi con
quattro dipendenti. Stiamo impe-
dendo lavoro nero e dunque
creando premesse di sviluppo».

Fernanda Alvaro
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ROMA. La premessa è: «Non sono
un fautore della flessibilità» e le ri-
sposte sono conseguenti. Enrico
Pugliese,ordinariodiSociologiadel
lavoro all’università di Napoli, at-
tualmente docente alla Scuola su-
periore della pubblica amministra-
zione,nonhadubbi:«Lasceltadegli
industriali verso patti territoriali e
contratti d’area, il loro appiatti-
mentosullaparolaflessibilità-dice-
nascondeunasolae inconfessatari-
chiesta.Nonquelladi trasformare il
Mezzogiorno in un enorme patto,
cosa che oramai hanno avuto il co-
raggio di dichiarare, ma quello di
estendere le misure createapposita-
mente per le aree a rischio all’intero
paese».
Dunque, professore: la program-
mazione negoziata sulla quale si
fondano le maggiori aspettative
di nuova occupazione nel Sud
nonlaconvince?

«Non mi convince perché vedo il
governo ostinarsi, Ciampi compre-
so, nell’avarizia verso politiche di
vero sviluppo per il Mezzogiorno.

Insommalovedoattentoachiedere
di tutto a chi offre lavoroe incapace
invece di creare domanda. E poi mi
meraviglio ancora del comporta-
mento delle imprese e delle loro
rappresentanze appiattite sulla ri-
chiesta di flessibilità. La flessibilità
non è un problema per il Mezzo-
giorno: ce n’è tanta e più di quanta
ne vogliono. Iosospettochemirino
a portare a casa flessibilità sul piano
nazionale».
Eppure non sono soltanto gli in-
dustriali a trovare nella flessibili-
tà la soluzione ai problemi della
mancata creazione di occupazio-
ne. Ne parlano politici, anche di
sinistra,economisti...

«Agli industriali la flessibilità ser-
ve sempre, ma come ho detto nel

Mezzogiorno ce l’hanno già. Ma ce
l’hanno anche al Nord, dove gli
straordinari sonolaveravoceconsi-
stentedellabustapaga.Tornandoal
Sud, non parlo soltantodeicontrat-
ti d’area e dei patti territoriali dove
questa flessibilità è stataanche con-
trattata. Parlo delle piccole e medie
imprese, sommerse e non, dove sa-
larioeorariosonoflessibilissimi».
Dalla nuova occupazioneche tar-
da a venire a quella più o meno
vecchia che sparisce. A Castrovil-
lari è in crisi un cotonificio con
350dipendenti...

«È proprio un caso emblematico
per dimostrare che la flessibilità
non è un antidoto alla disoccupa-
zione. I lavoratori di questo cotoni-
ficio hanno espresso negli ultimi

tempi un grado di flessibilità unico
inEuropa».
Ovvero?

«Sono andati a riqualificarsi fuo-
ri,hannoaccettatoorariesalarinon
ortodossi. Alcuni di questi erano
cassintegrati storici ai quali è stato
spiegato che la pacchia era finita,
che non potevano rimanere in cig
per tutta la vita. E loro sono tornati
al lavoro, sonoandatialNord.Con-
dizioni da Inghilterra thatcheriana.
E ora? Ora si chiude? Perché non si
salvano questi posti di lavoro, per-
ché non si interviene per salvare
un’aziendachehafattoancheinve-
stimenti innovativi invece di pen-
sare a nuovi contratti d’area? Qui,
anche senza contratto o patto la
flessibilità c’è già. È soltanto un

esempio, ma se ne potrebbero tro-
vare altri. Altri esempi per dire che
invece di fare proclami, bisogna in-
terveniredavvero».
Lei dice che si è intervenuto poco
per creare le condizioni di svilup-
po vero. Eppure i dati, che pure
non sono positivi per l’Italia nel
complesso,diconochealSudl’oc-
cupazionecresce.

«Io vedo un ottimismo un po‘
esagerato che si fonda sulle virtù
della riduzione del costo del lavoro
edelcontrollodell’offertadilavoro.

Iodicochequesteduecosenonpos-
sono risolvereproblemichesonodi
sviluppo».
Inunopuscolodiffusodalneona-
to Dipartimento per le politiche
disviluppoecoesioneguidatodal
professor Barca si ammettono ri-
tardi e non elevata qualità delle
iniziativedipattiecontratti...

«Vogliamo fare un esempio? Pos-
so prendere Catania dove come in-
dicatore di sviluppo viene presa l’a-
pertura di un McDonald’s? I cosid-
detti Mcjobs sono espressione di
un mercato del lavoro che fun-
ziona con i cattivi lavori. E non
stiamo parlando di una realtà do-
ve un giovane, per cominciare,
può anche scegliere uno di questi
Mcjobs, parliamo di realtà dove
non c’è niente altro. Non siamo
al Nord dove manca la manodo-
pera, siamo al Sud dove il tasso di
disoccupazione è del 25%. È que-
sta l’occupazione su cui si fonda
lo spiraglio?»

Fe.Al.

Il sociologo del lavoro: governo avaro con il Mezzogiorno

Pugliese: «Flessibilità ce n’è già troppa
e non risolve i problemi dello sviluppo»


